DIOCESI DI PATTI
RITIRI SPIRITUALI PER OPERATORI PASTORALI

(E PER TUTTI I BATTEZZATI)

1.  SENSO E PROSPETTIVE DELLA SPIRITUALITÀ OGGI

Introduzione generale

Il titolo “Senso e prospettive della spiritualità oggi” è il primo di una serie con cui vogliamo entrare nelle dinamiche della spiritualità di comunione; esso inoltre si sviluppa in almeno tre incontri, in ognuno dei quali si prendono in esame due temi. Pertanto questo titolo si sviluppa nei seguenti passi:

1. a) Esodo della spiritualità



b) Verso un rinnovato senso della spiritualità

2. a) caratteristiche della spiritualità contemporanea
b) Alle sorgenti dello Spirito

3. Il passaggio dello Spirito



b) Maria e la Chiesa nel “sì” della Speranza

La natura di questo primo ciclo è piuttosto di introduzione e si prefigge di aiutare i partecipanti a cogliere la novità, a creare la cornice dentro cui collocarsi, a cercare insieme di fare quel passo di crescita chiestoci dal Concilio Vaticano II.

Ogni ritiro, si diceva, affronta due aspetti del tema. Nel primo, quindi, ci soffermiamo sul fatto che siamo in un tempo di forte cambiamento (esodo) che ci chiede un rinnovamento globale e profondo (nuovo senso della spiritualità).

Un’ultima annotazione. Siamo qui per fare un “ritiro spirituale”, cioè un atto evangelico per entrare in comunione con Dio e con i fratelli. È evangelico perché lo ha fatto Gesù, ritirandosi spesso in solitudine a pregare il Padre. Il ritiro, di conseguenza, esige uno “stacco” dal quotidiano e dalle preoccupazioni che ci assillano, non per dimenticarle ma per guardarle da un’altra prospettiva, quella della fede, appunto.

Per questa ragione è preferibile che il tempo del ritiro sia vissuto in un luogo a parte (fuori dal proprio ambiente ordinario) che favorisca il raccoglimento, il silenzio, la meditazione, la preghiera e la comunicazione spirituale. Se non è possibile avere un luogo cos
ì, è comunque opportuno creare un ambiente con le caratteristiche suddette ( i partecipanti non abbiano come prima impressione di “fare una riunione”). Si curi, per esempio, che vi sia una stanza o un luogo appartato dove collocare il Santissimo Sacramento per la preghiera e l’adorazione personale e comunitaria; tutti siano forniti degli strumenti necessari: Bibbia, sussidi per la preghiera e i canti, la traccia per la meditazione…
E allora, buon ritiro!

Struttura dell’incontro

· Accoglienza e benvenuto ai partecipanti

· Introduzione (v. sopra)
(5’)
· Invito alla preghiera: canto, Ora liturgica (o altra forma) con lettura di 1Cor 10, 14-33 (10’)
· Introduzione al tema dell’esodo della spiritualità (Allegato 1) 
(15’)

· Tempo di riflessione personale 
(20’)

· In Assemblea dialogo a gruppetti: Cosa ti suggerisce la parola “spiritualità”? cosa si intende comunemente con questo termine? 
(10’)
· Comunicazione dei gruppetti
(10’)

· Relazione: Spirito e spiritualità; senso antropologico e senso cristiano della spiritualità  (Allegato 2) 
(15’)

· Consegna ai partecipanti dell’allegato 2 

· Tempo per la lettura personale del testo, meditazione e preghiera

(20’)

· Dialogo in Assemblea: quale risonanza ho avvertito su questo tema? Quale luce mi ha dato e quale impegno mi suggerisce?
(20’)

· Preghiere spontanee

· Padre nostro e canto.
ALLEGATO 1

L’esodo della spiritualità

Introduzione: 

S. Paolo nella 1 Cor 10, 5ss  propone 4 regole per una autentica spiritualità in tempi di cambiamento:

non basta far ricorso al passato per essere salvati (vv. 1-5)

bisogna usare in forma corretta i sacramenti (vv. 14-22)

fare ogni cosa non per la propria soddisfazione me per la gloria di Dio (vv. 31)

non cercare i propri interessi particolari ma quello del più gran numero possibile di persone (vv. 33)  

1. Viviamo in un’epoca di esodo 

Ora, probabilmente, ci sentiamo turbati dal fatto che la spiritualità che le nostre generazioni hanno vissuto non incidono più nelle nuove generazioni e, quindi, rischiamo un duplice e antitetico atteggiamento: o di chiuderci nel passato, cercando di mantenere e probabilmente di promuovere le pratiche e devozioni del passato o di aprirsi alle novità per vedere se attirano le generazioni giovani, quando in realtà il problema è quello di approfondire i significati della pietà popolare per riproporli in nuove forme.   

“I cambiamenti rapidi e profondi della società e della coscienza umana hanno prodotto uno sfasamento nella spiritualità. Questa vive una situazione di “anomia”, in quanto ha preso le distanze dalla pietà tradizionale ritenuta inassimilabile dall’attuale sensibilità religiosa, ma non ha ancora trovato una forma esistenziale adeguata alle nuove esigenze” (De Fiores, Spiritualità contemporanea, NDS, EP). 

In concreto, in sintesi stringata, si può dire che il mondo contemporaneo ha perso il senso dell’ altro (persona, gruppo, popolo). La globalizzazione che rende le persone “merce” o che la riduce a “cliente”; la secolarizzazione radicale che tutto dissacra e riduce la fede alla sfera del “privato” e che contesta in diversi modi, al punto che tutto si vive come se Dio non esistesse; il secolarismo che fa del “io” l’orizzonte di sé stesso e si traduce in un nuovo paganesimo che lascia le persone abbandonate a sé stesse, nella solitudine, fisica e spirituale, senza riferimenti trascendenti. Questo mondo, però, attraverso le aspirazioni più profonde che l’ umanità ha espresso negli “avvenimenti” che lo caratterizzano e spingono verso futuri migliori, lascia intendere quale spiritualità abbia bisogno: l’umanità è assettata di unità universale, di giustizia e pace, di armonia con il cosmo e solidarietà, di “senso” e interiorità contemplativa.    

Il mondo, perciò, ha bisogno di una spiritualità che dia senso alle relazioni interpersonali e sociali, a livello locale, internazionale e universale. Relazioni che sono economiche, politiche, culturali, religiose e familiari. Una spiritualità, conseguentemente, che sia dialogica, ecologica, solidale e contemplativa.  Questa necessità, che di fatto la gente cerca di soddisfare per diverse vie che non sono le tradizionali istituzioni religiose, la chiesa potrebbe soddisfare a condizione di sviluppare una spiritualità coerente  con la sua attuale autocoscienza di sé come “mistero di comunione”, sacramento e popolo di Dio 

E’ quindi evidente che la chiesa se vuol dire qualcosa alle generazioni future deve vivere un “esodo” della sua concezione e pratica della spiritualità. Esodo che se vogliamo esprimerlo nella forma più sintetica possibile possiamo farlo da tre prospettive fondamentali. 

· Una prima prospettiva è passare da una visione e prassi statico-ripetitiva della spiritualità, a una dinamica-creativa. Da una spiritualità poggiata sulla sicurezza delle espressioni e dei modelli sperimentati e codificati che ci offre la tradizione del passato, a una spiritualità che dall’interiorità di sé e dal cuore del Vangelo, si esprime nella novità di un’esperienza in continuo adeguamento, che possa, quindi, stare a ritmo con una storia in continuo cambiamento. Una spiritualità perciò di ‘esodo’ e di ‘itineranza’ permanenti o di speranza. Detto in altro modo, bisogna passare da una spiritualità oggettiva che da sicurezza di cosa, come e quando fare, ad una spiritualità che, oggettiva nel mistero di Cristo, ognuno la vive nei modi e modelli soggettivi e flessibili che crea e definisce attraverso scelte, più o meno stabili che configurano il soggetto nel suo rapporto con Dio, con gli altri e con la natura e il cosmo e lo rendono testimone.

· Una seconda prospettiva è passare da una visione individuale della salvezza e della santità a una di comunione e comunità. Da mettere al centro della vita spirituale il raggiungimento della perfezione personale, interpretando in forma individualistica la frase: “Siate perfetti  come il Padre vostro è perfetto”, tralasciando tutto il contesto referente all’amore al prossimo, incluso agli nemici (Mt 5,43-48); ad una visione della spiritualità di tipo relazionale-comunitario/ecclesiale/mondiale, come Gesù la propone quando dice “siate uno in me come il Padre e io siamo uno (Gv 17,20-26) o nella parabola della vite e i tralci (Gv 15,1-17); o come Paolo la propone sia nella dottrina del Corpo di Cristo, sia quando esprime il disegno di Dio di salvezza universale in Cristo (Efesini 1,3-14.17-23 e Colossesi 1,15-20.

· Una terza prospettiva si riferisce al metodo. Bisogna passare da un metodo deduttivo e coercitivo a uno induttivo e autoaffermativo. Se nel passato la spiritualità era vissuta come adempimento di pratiche, di norme, di doveri, come adeguamento a modelli e forme esemplari sperimentate nel passato, tutte cose a cui bisognava adeguarsi/ubbidire/osservare, certamente per raggiungere al cuore del Vangelo. Col rischi di sopprimere la responsabilità personale nel fidarsi ciecamente a quanto veniva stabilito dal di fuori. Ora, però, e in coerenza con il Concilio, si propone un metodo contrario: quello vissuto della stesso Concilio che – partendo dall’essenza del Vangelo della carità, della comunione fraterna, doni di Dio presenti nell’esperienza cristiana – ha riscoperto e riespresso i valori del Vangelo in una rinnovata autocoscienza di sé e del suo senso nel mondo. La spiritualità deve esprimersi come interiorizzazione e maturazione della coscienza del valori evangelici, come scelte libere e identificanti e creare le forme adatte, i modelli nuovi, un nuovo stile di vita. 

In un mondo globale in cambiamento permanente, la spiritualità si vive come ‘esodo’ o non si vive affatto. La spiritualità, quindi, si vive e si deve vivere nella ricerca e scelta di forme e modelli sempre da inventare e collaudare nell’esperienza del futuro, come autentica ricerca di cosa significa vivere il Vangelo di Gesù Cristo. Di fatto, sono nate dopo il Concilio un gran numero di esperienze spirituali che verranno verificate dalla vita e dalla chiesa e arricchiranno la sua presenza nel mondo…         

2. La spiritualità è esodo

Ancora, la spiritualità in quanto “dinamismo di conversione interiore e rinnovamento esteriore” è esodo. Senza questo la stessa spiritualità sarebbe vacua, senza senso. Paolo VI° nella sua prima enciclica “Ecclesiam Suam” sviluppa questo dinamismo nelle tre parti che la compongono: presa di coscienza, conversione e rinnovamento. Presa di coscienza o introspezione nella coscienza della chiesa per ascoltare e accogliere Cristo presente in essa che da questa interiorità le parla; conversione coerente con quanto si scopre come Parola di Dio, concretamente, al dialogo inteso come nuovo nome della carità, e rinnovamento o riforma delle relazioni dialogali in quattro circoli: all’interno della chiesa, nelle relazioni ecumeniche, con altre religioni, e con la cultura contemporanea. Questo dinamismo, dunque, perché intrinseco alla natura della spiritualità cristiana dice del carattere permanente e intrinseco di “esodo” della spiritualità in qualunque delle sue espressoni.    

L’esperienza dei santi/profeti del nostro tempo ci illumina e ci conferma circa  il dinamismo del “esodo” o della spiritualità come “esodo”. Infatti, in base al esperienza  della fede, speranza e carità, i santi vivono in sé stessi un dinamismo spirituale che possiamo riassumere: 

· Punto di partenza è l’interpretazione nella fede della situazione storica nella quale vivono,  con la conseguente scoperta-accoglienza di quanto lo Spirito dice attraverso di essa (segni dei tempi) e così prendono coscienza dell’inadeguatezza tra ciò che si vive e agisce – come  persone, gruppi e come chiesa – e quanto lo Spirito richiede attraverso le sfide che il mondo pone alla chiesa;

· Rielaborazione, nell’interiorità della coscienza, mediante la meditazione e contemplazione di Cristo che vive in essa, dei nuclei – valori, strutture, metodi – portanti una  adeguata risposta alle sfide della storia; 

· Conseguente conversione interiore e rinnovamento/riforma esteriore delle forme dei modelli storici o creazione dei nuovi che rispondano a quei nuclei e verifica della loro capacità di risposta alle sfide del mondo.   

Questo dinamismo costituisce in sé stesso  il paradigma di una spiritualità che sta sempre in fase di definizione e mai si da per sicura o stabile o definitiva. E’ la spiritualità come esodo. E se ciò è vero, non solo siamo in un tempo di esodo della spiritualità, ma qualunque essa sia deve viversi in situazione di esodo. 

3. In fedeltà a Dio e all’uomo

Vivere la spiritualità come “esodo” no significa lasciarsi portare da qualunque vento di novità o da qualunque inclinazione, anche se religiosa e di buona volontà, come se non ci fossero sicuri punti di riferimento. Infatti, la spiritualità, in quanto è la vita secondo lo Spirito, richiede due cose: la fedeltà a Cristo secondo il Vangelo e la fedeltà all’uomo di un tempo e di un luogo. 

· La fedeltà a Cristo passa attraverso la crescente e progressiva fedeltà alla Parola di Dio espressa 

· Fnella Sacra Scrittura che ci rivela il disegno di Dio di amore/salvezza dell’umanità;

· nei segni dei tempi o voce di Dio che si rivela attraverso i segni della sua presenza nella storia; 

· nella Tradizione o costanti della santità della chiesa nella storia;

· nel Magistero della chiesa che attualizza la Parola per i nostri giorni.  

· La fedeltà all’uomo implica la fedeltà alla sua propria cultura (modo di vedere, essere e agire di un popolo) che, in quanto vissuta nella fede, viene purificata ed elevata, rendendola più profondamente umana.

La fedeltà all’uomo in una cultura in costante cambiamento esige vivere la spiritualità in “stato di esodo”.

4. Vivere la spiritualità dell’esodo

In coerenza con quanto detto, siamo chiamati non solo a vivere l’esodo della spiritualità ma a viverla come un “esodo” permanente, come nuovo Israele nel deserto, vale a dire, come:

· spogliamento delle forme del passato, rottura dei legami e delle catene per non lasciarsi prendere dalla nostalgia o dalla tentazione di tornare indietro; 

· abbandono e fede fiduciosa in Dio per vivere, nella tensione della speranza, la costante ricerca e scelta della volontà di Dio, la novità dello Spirito, verso ulteriori e più perfetti traguardi di carità/unità;

· esperienza di “deserto” per camminare nell’oscurità della fede, senza certezze assolute, senza punti di riferimento, con la sola certezza che Dio cammina assieme a noi e quindi guidati dalla sua volontà impariamo la vera gerarchia dei valori (Dt 8,3.11.18.) 

· cammino verso una meta, oggetto di speranza; trasportando continuamente in avanti l’oggetto della propria speranza, credendo che si è condotti verso un paese felice (Dt 8,7-12), e che tutte le vie di Dio per quanto sinuose vi portano. 

· pazienza e costanza per portare le prove che si trovano lungo il cammino, e così approfondire la fede, mentre si rivela più manifestamente la gloria di Dio, la sua grandezza, la sua mano potente, il suo braccio teso (Dt 11,2). e assumendone le conseguenze delle scelte fatte, qualunque esse siano; 

La spiritualità dell’esodo è propria della chiesa pellegrina: 

· che vive il mistero pasquale come continuo eprogressivo “passaggio” dalle tenebre alla luce, dalla morte alla vita… 

· che vive la sequela di Gesù Cristo, e in Lui trova il suo “passaggio” al Padre e in Lui porta a compimento l’esodo;

· che cammina nella speranza, sempre protesa verso un futuro che è nelle mani di Dio (Eb 11) 

· che si lascia condurre dallo Spirito, in solidarietà con il popolo dei credenti. 

Ecco il senso con cui vivere questo momento di passaggio da una espressione della spiritualità ad un’altra, che si spera coerente con le nuove condizioni della storia. Trovarla dipenderà della profondità con cui viviamo il mistero pasquale, di “passaggio”, che Cristo ha vissuto.  

ALLEGATRO 2. 

Verso un rinnovato senso della spiritualità
Se viviamo in un momento di esodo della spiritualità, dobbiamo approfondire il senso di essa per poter più chiaramente cercare e definire un nuovo e più coerente tipo di spiritualità. Perciò, per primo, cerchiamo di capire il senso dei termini collegati con quello della spiritualità.

Spirito. Etimologicamente la parola in greco “pneuma” (o alito, vita, soffio vitale) e  “dynamis” (forza generatrice, orientamento di vita, come anima di qualcuno oqulcosa) si riferisce a un dato di fatto, a qualcosa di acquisito, effettivamente espresso e vissuto. 

Si parla dello spirito di festa, di gioia, di solidarietà, di compassione, di dolore, ecc., che caratterizza una persona o un gruppo o un raduno o una nazione… In ogni caso si riferisce a qualcosa di acquisito, di effettivamente espresso e vissuto, in modo da darli un colore caratterizzante. 

Spirito, per ciò stesso, può applicarsi a qualunque tipo di vita, con connotazioni di giudizio positivo o negativo. Così, si parla dello spirito disfattista o costruttivo, individualista o di equipe, conservatore o progressista, maligno o di benevolenza ecc., ecc., applicati a persone singole, a una squadra o a una Equipe o a un partito politico o a un gruppo apostolico… Per sé non esprime connotazioni religiose se non quando si parla esplicitamente in riferimento a una religione: spirito cristiano o islamico… 

 Spiritualità nel uso comune, a volte viene adoperata come sinonimo di “spirito” però si distingue da questo nel senso che la spiritualità si riferisce più precisamente a una opzione fondamentale in cui si esprime quello “spirito”, opzione che genera e anima determinati comportamenti ed in essi si esprime. Si può quindi parlare di spiritualità in due modi: 

· come processo di incarnazione-realizzazione di uno “spirito” o 
· come oggetto di osservazione-descrizione di questo spirito incarnato e già in atto. 
In ogni caso il termine “spiritualità” non viene applicato a qualcosa di passeggero o di episodico, ma a qualcosa di stabile o a qualcuno che dimostra attraverso il tempo di avere un determinato orientamento di vita, grazie a una scelta fondamentale che, lungo il tempo, si esprime in tante altre scelte secondarie, complementari. 

Senso antropologico

Due esempi del nostro tempo ci possono aiutare: Maatma Ghandi con la sua scelta fondamentale di liberare l’ India dalla Gran Bretagna mediante il metodo così detto della “non violenza”, e Madre Teresa di Calcuta con la sua scelta fondamentale di carità verso i malati in stato terminale e abbandonati a sé stessi.  Due esempi che dicono che il loro spirito – di libertà nel primo caso, do carità nel secondo – si  tradusse in scelte fondamentali, rispondenti a delle sfide che la storia li poneva: l’oppressione dell’India da parte della Gran Bretagna nel primo caso, i malati che morivano nella strade di Calcutta, nel secondo caso. Queste scelte li portarono a dare un determinato colore/immagine alla loro vita, a finalizzare e unificare tutte le loro energie e azioni nella direzione delle loro scelte. 

La spiritualità, quindi, è la risultante di scelte fondamentali che esprimono lo spirito di queste persone, scelte che danno un senso e indirizzo alla loro vita, unificandole e finalizzandole, identificandole e qualificandole di fronte agli altri, alla storia. Il termine “spiritualità”, quindi, ha una connotazione positiva ed esprime qualche forma di trascendenza e di  “religiosità”, perché mirante a qualcosa di totalizzante e “assoluto”. 

Tenendo conto degli esempi ricordati e di tanti altri che si potrebbero ricordare, si esplicita il concetto di spiritualità in senso antropologico, applicabile a tutti, credenti e non credenti, con la seguente formula: 

· il modo di essere (proprium) di una persona o di un gruppo,

· al tempo stesso acquisito e in constante divenire,

· che emerge da una scelta fondamentale, determinante e unificante,

· di fronte alla realtà storica e a suo servizio;

· opzione che dà senso all'esistenza, definendola ed orientandola.

Il termine “modo di essere”, include le convinzioni, i valori, gli atteggiamenti e i comportamenti di vita, i criteri di azione e di relazione, degli individui nella loro vita personale, i modi di porsi efficacemente in rapporto con la realtà esterna e di agire conseguentemente; il “modo di essere” è qualcosa di globale che include tutte le dimensioni dell'essere umano; è il "proprium", vale a dire, ciò  che identifica la persona o il gruppo. 

Dicendo di una persona o di un gruppo facciamo riferimento alla persona in quanto chiamata ad essere "più", con e per gli altri, cioè in quanto essere in relazione; o a più persone che  poi, costituiscono un gruppo quando sono amalgamate da una "spiritualità" condivisa che offra loro un fine, che, cioè, lo definisce. Perciò un gruppo è più che una pura somma di persone, è qualcosa di originale e di nuovo che emerge da un fine/scopo che integra le persone che lo condividono. 

D’altronde, il modo di essere che identifica una persona o un gruppo non è qualcosa di statico ma dinamico. E’ allo stesso tempo qualcosa di acquisito, grazie alla scelta fondamentale, ma aperto alle novità emergenti e alle nuove scelte che esse richiedono; e, quindi, è un modo di essere in costante divenire. Tanto è vero che in rapporto al raggiunto, il modo di essere risultante di nuove scelte può essere coerente o incoerente, nella stessa direzione o contraria, un passo in avanti o indietro riguardo alla scelta fondamentale...  

Dicendo che emerge da una scelta si vuole dire che l'uomo/donna, va costruendo se stesso, scelta dopo scelta, liberamente. Edifica sé stesso e si costruisce sempre servendosi di elementi che gli vengono dal di fuori. Questa scelta è il nucleo della spiritualità. Scelta che è reale, perché viene tradotta in fatti, e fondamentale perché costituisce il fondamento di tutte le concrete scelte successive. E' perciò una scelta determinante, che crea un'identità e un modo di agire all'esterno. Ne segue che è una scelta unificante, che conferisce unità a tutte le molteplici azioni della vita. 

Quando si dice di fronte alla realtà storica e a suo servizio vuol dire che la scelta viene  intesa come risposta alle sfide che la storia continuamente presenta e costituisce un modo di superarsi, di trascendersi, per influire sul proprio contesto in modo efficace e costruttivo. Si afferma così, dal punto di vista antropologico, la non-distinzione degli uomini in credenti e non credenti, mentre sussiste solo la distinzione tra egoisti e oblativi.

Infine si dice opzione che dà senso (o direzione)  all'esistenza, definendola e orientandola. L’opzione fondamentale da una direzione, un indirizzo, orientando tutta la vita  a un fine. E’ il "proprium", che rende la persona o il gruppo originale, irrepetibile, secondo un modo di essere e di agire.

Così, in un primo approccio antropologico e più sintetico possiamo dire con Urs von Balthasar, che “per spiritualità si intende il coordinamento abituale degli atti della vita di una persona, derivato dai suoi oggettivi giudizi ultimi e decisioni fondamentali” 
. E con De Fiores la possiamo intendere: come appannaggio delle persone autentiche, che di fronte al reale e alla storia hanno fatto una scelta […] decisiva, fondamentale e unificante, capace di dare un senso definitivo all’esistenza”.
 
Spiritualità in senso cristiano.

La spiritualità in senso antropologico di cui ci siamo occupati si può chiamare “cristiana”, non perché sia altro ma perché l’aggettivo aggiunge una qualifica specifica, cioè, è la spiritualità vissuta come “coincidenza dello spirito umano con lo Spirito divino”
. 

Nella chiesa, il concetto di spiritualità è oggi “uno dei concetti più fluidi e ricorrenti nell’ambito della teologia e della prassi della Chiesa, con propaggini varie nella cultura contemporanea”
. Offriamo, quindi, alcuni approcci che ci possono dare una idea delle diverse accentuazioni che si completano. 

a) Vivere il Vangelo. Per alcuni, la spiritualità è “Il modo storico di capire e di vivere il messaggio evangelico secondo la fede e l’esperienza della Chiesa. Oppure, la comprendiamo come lo stile di vivere il Vangelo in una determinata situazione ed epoca, a partire della situazione teologica, storica e culturale in cui si trova la Chiesa in un determinato momento della sua storia... E’ la concreta incarnazione del Vangelo nella vita personale e comunitaria”
 
b) La vita secondo lo Spirito. E’ la definizione più semplice della spiritualità cristiana. “Richiama l’esperienza battesimale ed eucaristica qualificata, aperta al dinamismo della comunione e della missione, all’impegno del cristiano nel mondo e alla stessa liberazione sociale, ma a partire dal personalismo e dall’interiorità. Anzi oggi la spiritualità sembra la risposta adeguata a un cristianesimo troppo moralista, pratico, borghese, devozionale, oppure esageratemente votato al sociale, senza risonanze interiori di esperienza viva e qualificata che è quella che lo Spirito suscita nel cristiano che è appunto […] guidato dallo Spirito Santo”
.  

E’ lo Spirito di Gesù che essendo stato da Lui comunicato a noi, ci permette di vivere – mediante la fede la speranza e la carità – la nostra vita quotidiana, con tutte le sue connotazioni, in conformità con esso. E’ lo Spirito che ci spinge a vivere di Gesù e come Gesù, a sviluppare dall’interiorità dove lo Spirito abita il nostro essere “discepoli” di Cristo. Perciò, così come Lui ha sviluppato la sua vita attraverso le scelte di ogni momento fino alla scelta pasquale, così anche noi, nello Spirito di Gesù siamo chiamati a sviluppare la nostra vita tramite le nostre scelte, fatte nel suo Spirito, fino a fare di Gesù l’unica scelta di vita: “non vivo io ma Cristo vive in me”. E le scelte di Gesù furono fatte nell’orizzonte della salvezza universale dell’umanità e del cosmo, nell’unità. Così ci troviamo nel cuore della già detta definizione antropologica della spiritualità, ma come consenso dello spirito umano allo Spirito divino.   

c) Esperienza di Dio: è la vita cristiana come esperienza consapevole e qualificata, con tutte le risonanze evangeliche e sacramentali, con tutti i connotati della presenza, del dinamismo e dell’azione dello Spirito Santo nella persona umana e nella sua azione nella storia…”
. 
d) Sintesi di vita: consistono nei “modi particolari di sintetizzare vitalmente i valori cristiani, secondo i diversi punti prospettici o di catalizzazione: e ciò a livello di singole personalità o, più facilmente, a livello di movimenti e correnti spirituali (che possono partire da questa personalità, ma possono anche precederle ed esprimerle come ‘interpreti’, o ‘discernitrici’ o ‘promotrici’ di sintesi”). Si tratta di sintesi vissute…”
.  

Queste diverse definizioni che crediamo complementari ci riportano alla definizione antropologica che ci sembra la più adeguata e comprensiva e che in cristiano possiamo riformulare:

· il modo di essere (proprium) di una persona o di un gruppo,

· al tempo stesso acquisito e in constante divenire,

· che emerge da una scelta fondamentale, determinante e unificante,

· fatta secondo lo Spirito di Gesù

· di fronte alla realtà storica e a suo servizio;

· opzione che dà senso all'esistenza, definendola ed orientandola.

Comunque riprendendo una formula iniziale, forse più semplice, possiamo dire a modo di sintesi che la spiritualità cristiana consiste nel processo di incarnazione-accoglienza di un dono dello Spirito, dato a una persona o a un gruppo o alla stessa chiesa, per cui essi divengono in un tempo e in un luogo, testimoni di Cristo nel mondo. 

� “Spiritus Creator”, Morcelliana, pag. 237, 1972


� De Fiores, “Spiritualità Contemporanea”, NDS, EP, 1979


� De Fiores, l.c.








2 S. De Fiores, “Spiritualità Contemporanea”, Nuovo Dizionario di Spiritualità, EP, 1979


� Jesús Castellano, “Dare un nome alla Spiritualità”, Testimoni, n° 8, 1997


� Jesùs Castellano, Relazione-Introduzione al Convegno di Superiori Maggiori, Roma, 1997)


� Idem


� Idem


� Teologia Spirituale, Dizionario teologico interdisciplinare, Ed. Marietti, 1977, pag. 56 
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